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REGOLAMENTO
 EDILIZIO
Approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 13 del  26.02.1992.
Modificato con deliberazione del Consiglio Comunale n° 9 del 02.03.2006.
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Titolo I
DISPOSIZIONI GENERALI
Capo I
NORME PRELIMINARI
Art. 1 - Contenuto e limiti del Regolamento Edilizio 
1. Il presente Regolamento disciplina tutte le attività esercitate nell'ambito del territorio comunale, direttamente o indirettamente connesse con l'edilizia e l'urbanistica, assoggettandole alle norme e alle prescrizioni contenute negli articoli seguenti, nelle cartografie e tabelle costituenti lo strumento urbanistico.

Art. 2 - Richiamo a disposizioni generali di legge

1. Disponendo l'art. 871 del Cod Civ. che "le regole da osservarsi nelle costruzioni sono stabilite dalla legge speciale e dai regolamenti edilizi comunali", per quanto non specificatamente indicato nel presente Regolamento si intendono applicabili le vigenti disposizioni di legge in materia.

2. In particolare sono applicabili la Legge Urbanistica generale n. 1150 del 17.8.1942 e le successive integrazioni e modifiche, nonché le leggi 6.8.67 n. 765 e n. 1187 del 19.11.1968; il D.M. 1.4.1968 n. 1404; la legge 28.1.1977 n. 10; L.R. 09.05.81 n. 17 e il D.A. EE.LL. 20.12.1983 n. 2266/U; L. 28.02.1985 n. 47; L.R. 11.10.1985 n. 23; L. 09.01.1989 n. 13; L.R. 22.12.1989 n. 45; D.P.R. 16.12.1992 n. 495; L. 724/94.
3. Sono, inoltre, applicabili le legislazioni speciali in materia di opere pubbliche, di edilizia scolastica, di edilizia economica e popolare, nonché in materia di agricoltura, industria e turismo.

Capo II
COMMISSIONE EDILIZIA
Art. 3 - Attribuzioni della commissione edilizia
1. La Commissione Edilizia è chiamata ad affiancare il Sindaco nella disciplina dell'attività edilizia ed urbanistica in conformità del presente Regolamento e del P.U.C. esprimendo obbligatoriamente i suoi pareri, che avranno carattere consultivo e non vincolante per il Sindaco, in ordine:

a) a tutte le questioni di carattere edilizio ed urbanistico riguardanti il territorio comunale;

b) ai progetti delle opere soggette a concessione di cui agli artt. 6, 7 seguenti;

c) ai progetti di massima relativi ad opere di particolare importanza sui quali si esprime in via preliminare;

d) ad eventuali direttive per l'esecuzione dei lavori anche in  considerazione  della  estetica  e  del  decoro architettonico dei fabbricati;

e) all'interpretazione, applicazione ed eventuali modifiche od integrazioni al presente Regolamento;

f) ad ogni opera per la quale il Sindaco giudichi opportuno consultarla.

2. Il parere della Commissione Edilizia rifletterà il rispetto delle disposizioni regolamentari e presterà particolare attenzione, nell'esame dei progetti, al valore artistico, decoro, ambientazione e rispetto delle prescrizioni di zona del P.U.C. rinviando o prescrivendo modifiche per quelli che rivelino deficienza di studio sia nel loro complesso che nelle loro singole parti.

3. La Commissione Edilizia rispetterà negli autori la libertà nella composizione architettonica; dovrà  però, curare che gli edifici risultino esteticamente intonati al contesto urbanistico nel quale si inseriscono, conciliando la libertà di scelta e le utilità del proprietario con il decoro dell'aggregato urbano, col rispetto delle sue caratteristiche peculiari e col pubblico vantaggio.

4. Il voto della Commissione Edilizia è consultivo e non costituisce presunzione del rilascio della concessione, che è riservata esclusivamente al Sindaco.

5. Qualora il Sindaco, avvalendosi della facoltà concessagli, adotti una risoluzione in contrasto con il parere espresso dalla Commissione Edilizia, il relativo provvedimento dovrà essere dettagliatamente motivato e fatta menzione nel verbale delle ragioni che indussero il Sindaco a dissentire dal parere espresso dalla Commissione Edilizia.

Art. 4 - Composizione della commissione edilizia
    
1. La Commissione Edilizia è composta da:

a) il Capo dell'Ufficio Tecnico Comunale, con funzione di Presidente;

b) l'Ufficiale Sanitario;

c) un Tecnico (architetto,ingegnere) di comprovata esperienza in materia urbanistico-edilizia;

d) due cittadini di riconosciuta competenza in materia edilizia.

2. I componenti di cui alle lettere a) e b) sono membri di diritto; gli altri sono eletti dal Consiglio Comunale con votazione per scrutinio, dovranno essere estranei alla Amministrazione Comunale e possono anche essere non residenti nel Comune.

3. I membri elettivi dureranno in carica cinque anni e potranno essere riconfermati.

4. In caso di rinuncia, dimissioni o decadenza di uno o più membri elettivi, si dovrà procedere alla sostituzione seguendo la stessa procedura per la nomina del membro rinunciatario, dimissionario o decaduto, entro trenta giorni dalla data della comunicazione della rinuncia, dimissioni o decadenza.

5. I membri elettivi saranno considerati decaduti se assenti per tre riunioni consecutive senza giustificato motivo.

6. Non possono fare parte contemporaneamente della commissione edilizia membri che risultino essere fratelli, ascendenti o discendenti diretti, affini, adottante e adottato.

7. Un dipendente comunale di Categoria “C” o “D” assiste alle adunanze della Commissione Edilizia, come segretario, senza diritto di voto, e stende i verbali su apposito registro.

8. Per gli affari di speciale importanza o quando il Presidente lo ritiene opportuno, potranno essere invitati a partecipare alle adunanze, senza diritto di voto, anche altri cittadini notoriamente esperti nei problemi trattati.

Art. 5 - Funzionamento della commissione edilizia      
1. La Commissione Edilizia si riunisce ordinariamente una volta al mese ed in via straordinaria tutte le volte che il Sindaco lo ritenga necessario.

2. Per la validità delle deliberazioni è necessaria la presenza del Presidente, del Capo dell'Ufficio Tecnico Comunale, dell'Ufficiale Sanitario e di almeno uno dei membri elettivi.

3. I verbali delle adunanze sono redatti dal Segretario della Commissione su apposito registro e devono contenere le motivazioni, e le eventuali dichiarazioni di voto, del parere dato.

4. I processi verbali devono recare la firma del Presidente e del Segretario.

5. Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti: in caso di parità prevale il voto del Presidente.

6. I progetti potranno essere esaminati previo parere dell'Ufficio Tecnico circa la loro rispondenza alle norme del presente Regolamento e del P.U.C. Il Tecnico Comunale riferisce sui progetti da sottoporre al parere della Commissione.

7. La Commissione Edilizia ha facoltà di sentire, durante le adunanze i progettisti per avere chiarimenti sui progetti sottoposti al suo esame.

8. I Commissari non possono presenziare all'esame ed alla votazione dei progetti da essi elaborati od alla esecuzione dei quali siano, comunque, interessati.

9. Dell'osservanza di questa prescrizione deve essere fatto esplicito riferimento a verbale.

10. I pareri della Commissione dovranno essere riportati sul relativo progetto apponendo la dicitura "Esaminato ed approvato dalla Commissione Edilizia nella seduta del ...". Tale dicitura dovrà essere accompagnata dal timbro della Commissione Edilizia e dalla firma del segretario (o di un suo delegato) e del Sindaco.
Capo III
CONCESSIONE DI EDIFICARE
Art. 6 - Opere soggette a concessione   
1. L'esecuzione di opere comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia nel territorio comunale è soggetta, salvo quanto previsto negli articoli seguenti, a concessione da parte del Sindaco che rilascia dietro corresponsione degli oneri ad essa relativi, in base alle vigenti leggi, costituiti da un contributo commisurato all'incidenza delle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, salvo le esenzioni e le riduzioni previste dalla  L. 28.01.1977 n. 10, e dalla L.R. 28.04.1978 n. 30, secondo le modalità stabilite da Consiglio Comunale.

2. Per il ritardato o omesso versamento del contributo di concessione, si applicano le sanzioni di cui all'art. 19 L.R. 11.10.1985 n. 23.
Art. 7 - Opere soggette a concessione con atto d'obbligo 
1. L'Amministrazione Comunale può, ove il caso, ricorrere all'istituto della concessione con atto d'obbligo o concessione convenzionata per le opere di cui al precedente art. 6.

2. Oltre a quanto disposto al riguardo della vigente normativa regionale e nazionale, la concessione deve essere integrata da specifico atto d'obbligo unilaterale regolarmente trascritto.

Art. 8 - Opere soggette a autorizzazione  
1. Sono soggette ad autorizzazione del Sindaco le opere di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo.

2. Sono altresì soggette ad autorizzazione le recinzioni di terreni, le opere costituenti pertinenza ai  sensi dell'art. 817 del Codice Civile, quelle costituenti impianti tecnologici al servizio di edifici già esistenti e quelle occorrenti per la loro installazione, le opere di demolizione, i reinterri e gli scavi finalizzati ad attività edilizia, le occupazioni stabili di suolo a titolo espositivo e di stoccaggio a cielo aperto, l'installazione di palloni pressostatici a carattere stagionale, le vasche di approvvigionamenti idrico, i pozzi i forni all'aperto, le opere oggettivamente precarie e temporanee.

3. Sono altresì soggetti ad autorizzazione i mutamenti di destinazione d'uso nel caso di variazione di residenza ad altre destinazioni, ovvero quando riguarda edifici siti in zone vincolate ai sensi della Legge 29 giugno 1939, n. 1497, od in quelle altre parti del territorio comunale motivatamente indicate dal Consiglio Comunale.

4. Non sono consentiti mutamenti di destinazione d'uso che implichino variazioni in aumento dei limiti e dei rapporti previsti dal decreto regionale di cui all'art. 4 della Legge Regionale 19 maggio 1981, n. 17, o che siano in contrasto con la normativa comunale prevista dal Regolamento edilizio e dalle Norme di Attuazione dei Piani Urbanistici, salvo che l'interessato non ceda ulteriori aree ad integrazione della quota prevista in rapporto alla mutata destinazione d'uso. 

5. Con autorizzazione del Sindaco previa deliberazione del Consiglio Comunale, sono comunque possibili i mutamenti di destinazione d'uso che per le loro particolari caratteristiche siano motivatamente giudicati compatibili con le zone in cui si trovano gli edifici interessati; in tal caso il mutamento è subordinato alla corresponsione dell'importo, determinato dall'Amministrazione Comunale, in misura corrispondente all'eventuale maggiore valore dell'immobile a seguito della variazione.

Art. 9 - Opere e lavori eseguibili senza concessione o autorizzazione 
1. Non sono soggette a concessione, ne ad autorizzazione le opere di manutenzione ordinaria, le opere di adattamento e di arredo di aree di pertinenza di edifici esistenti, la posizione di tende a servizio di edifici esistenti, manufatti occorrenti per l'installazione dei cantieri temporanei finalizzati all'esecuzione di lavori da realizzare legittimamente e le opere interne.

2. Sono opere interne quelle realizzate in costruzioni esistenti che non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici adottati o approvati con il regolamento edilizio vigente, non comportino modifiche della sagoma né aumento delle superfici utili e del numero delle unità immobiliari, non modifichino la destinazione d'uso delle costruzioni e delle unità immobiliari, non rechino pregiudizio  alla statica dell'immobile e, per quanto riguarda gli immobili compresi nelle zone territoriali omogenee classificate "A" dal Decreto Assessoriale di cui all'art. 4 della Legge Regionale 19 maggio 1981, n. 17, rispettino le originarie caratteristiche costruttive.

3. Nei casi di cui al comma precedente, contestualmente all'inizio dei lavori, il proprietario dell'unità immobiliare deve presentare al Sindaco una relazione, a firma di un professionista abilitato alla progettazione, che asseveri le opere da compiersi ed il rispetto delle norme di sicurezza, delle norme igienico sanitarie vigenti e delle prescrizioni di cui al comma precedente.

4. Il mancato invio della relazione di cui al comma precedente comporta l'applicazione amministrativa da lire duecentomila a lire un milione.

Art. 10 - Richiesta di concessione 
1. La domanda per ottenere la concessione di cui all'art. 6, redatta in carta da bollo e firmata dal proprietario o da un suo legale rappresentante e dal progettista, da indirizzare al Sindaco deve contenere:

a) generalità complete, domicilio, numero di codice fiscale e firma del richiedente (se il richiedente non risulta proprietario dell'area, la domanda deve riportare anche le generalità e la firma del proprietario);

b) generalità, indirizzo, numero di codice fiscale e firma del progettista che deve essere un tecnico abilitato e iscritto all'Albo Professionale (ingegnere, architetto, dottore in agraria,  geometra, perito industriale o agrario,  e  ciascuno nei limiti  delle  rispettive competenze);

c) generalità, indirizzo, numero di codice fiscale e firma del direttore dei lavori che deve essere un tecnico avente i requisiti di cui al precedente punto b).

2. Nella  domanda  dovranno,  inoltre,  risultare esplicitamente:
a) l'impegno di accettare e osservare le norme del presente Regolamento,  le leggi e gli strumenti  urbanistici vigenti;

b) l'impegno di comunicare prima dell'inizio dei lavori i nomi del direttore dei lavori, del costruttore e dell'assistente, qualora non siano stati indicati nella domanda e di denunciare entro trenta giorni eventuali cambiamenti sotto pena, in caso di inadempienza, di decadenza d'ufficio della concessione;

c) la documentazione attestante che il richiedente della concessione rientri tra gli aventi titolo legittimati.

3. La domanda di concessione deve essere corredata da un minimo di tre copie degli elaborati di progetto.

Art. 11 - Documenti a corredo della domanda di concessione; progetto e allegati  
1. A corredo della domanda di cui all'art. 10 è richiesta la presentazione dei seguenti elaborati in triplice copia:

A) CIVILI ABITAZIONI

1) Planimetria generale della località, in scala 1:2000, atta ad identificare le costruzioni da eseguire e quelle esistenti nella zona e riportare le previsioni del Piano Urbanistico Comunale.

2) Planimetria particolare, in scala 1:500 e/o 1:200, quotata, riportante la chiara indicazione dei limiti di proprietà, degli spazi liberi circostanti, anche se proprietà di terzi, la larghezza delle strade adiacenti, l'altezza degli edifici confinanti e le distanze da essi, i nomi dei proprietari confinanti.

3) Piante dei vari piani, i prospetti interni ed esterni, ed almeno una sezione trasversale lungo il corpo della scala, quotati nelle principali dimensioni (spessore muri, altezze interne, superficie degli interni e destinazione d'uso dei vani, dimensione delle finestre, in scala non inferiore ad 1:100.

4) Planimetria indicante il tracciato ed il sistema da adottare per lo smaltimento delle acque di rifiuto e delle acque meteoriche;

5) Le altezze dei singoli piani, da pavimento a soffitto e lo spessore finito dei solai; le altezze dei prospetti verso gli spazi esterni sia pubblici che privati, misurate in conformità alle prescrizioni regolamentari; le dimensioni planimetriche sia dei locali che dei cortili, chiostrine, ecc.
Per le sopraelevazioni o per nuove costruzioni, tra fabbricati esistenti o ad essi contigui, dovrà essere riprodotto lo stato attuale della costruzione esistente.

I disegni relativi a progetto di variante o ampliamento dovranno essere redatti in modo da porre in evidenza, mediante l'uso del colore o con raffronti di planimetria in scala 1:100 disegnate sulla stessa tavola, le parti nuove o comunque variate.
6) Relazione tecnica indicante:

· Allacciamento alla rete idrica pubblica o altro sistema di approvvigionamento idrico per uso potabile e/o altri usi (pozzi, cisterne, ecc.);

· Allacciamento alla rete fognaria o altro sistema di smaltimento alternativo e/o depurazione;

· Materiali e sistemi impiegati al fine di assicurare la protezione termica e acustica;

· Impianti igienici dei bagni;

· Impianti di aspirazione e/o depurazione fornelli della cucina; 

· Indicazione del numero degli abitanti insediabili in rapporto al numero e alla superficie dei vani;

B) INSEDIAMENTI CIVILI

Con questo termine si intendono le costruzioni private e pubbliche da adibire a servizi: scuole, convitti, asili nido, alberghi, pensionati, case di riposo per anziani, ambulatori, attività commerciali, attività artigianali e simili.

Il  richiedente deve fornire obbligatoriamente  la documentazione di cui ai punti 1, 2, 3, 5, prevista per civili abitazioni.
La relazione tecnica dovrà contenere (oltre a quanto indicato per le civili abitazioni): 

· uso dell'insediamento e/o attività che si  vuole esercitare;

· eventuale ciclo di lavorazione esercitata, dei materiali usati e orario di lavoro;

· eventuale personale di servizio;

· eventuale mensa prevista, con descrizione dettagliatadell'eventuale cucina.

C) INSEDIAMENTI INDUSTRIALI

Il  richiedente deve fornire obbligatoriamente  la documentazione di cui ai punti 1, 2, 3, 5, prevista per le civili abitazioni.

La relazione tecnica dovrà contenere:

· Allacciamento alla rete idrica pubblica o altro sistema di approvvigionamento idrico per uso potabile e/o altri usi (pozzi, cisterne, etc.);

· Allacciamento alla rete fognaria o altro sistema di smaltimento alternativo e/o di depurazione;

· Materiali e sistemi impiegati al fine di assicurare la protezione termica e acustica;
· Caratteristiche dimensionali (altezze, cubature, superfici) degli ambienti di lavoro e numero massimo di operai che saranno impiegati in ciascuno di essi;
· Materie prime, intermedie e finali impiegate nelle lavorazioni;
· Descrizione particolareggiata delle lavorazioni e diagramma a blocchi del ciclo produttivo;

· Descrizione degli impianti e macchinari che si intendono installare, loro caratteristiche e funzionamento con indicazioni dettagliate sulla quantità e natura di eventuali vapori, gas o polveri che possono liberarsi dai materiali che essi lavorano e disperdersi nell'ambiente circostante;
· Qualità e quantità dei residui di lavorazione e loro recapito finale;

· Eventuali altre fonti di inquinamento degli ambienti di lavoro e loro entità;

· Descrizione, dimensionamento e caratteristiche tecniche dei sistemi di captazione ed eventuale abbattimento degli inquinanti che si sviluppano negli ambienti di lavoro; indicazione dei punti di espulsione degli stessi nell'atmosfera esterna;
· Descrizione dell'impianto ricambio aria-ambiente, numero dei ricambi orari, dislocazione dei ventilatori e loro caratteristiche tecniche;
· Descrizione illuminazione ambienti;

· Descrizione eventuale mensa;

· Descrizione servizi igienici;

· Descrizione sistemi di pronto soccorso; 
D) INSEDIAMENTI ZOOTECNICI

Il  richiedente deve fornire obbligatoriamente la seguente documentazione: 

· Corografia scala 1:25.000, con  l'indicazione dell'insediamento;

· Planimetria  catastale dei terreni  aziendali  con l'indicazione  delle nuove costruzioni di cui  si richiede la concessione e delle preesistenti costruzioni con la specificazione dell'uso;
· Progetto edilizio dell'insediamento, quotato  nelle principali dimensioni (spessore muri, altezze interne, superfici  degli  interni  e  destinazione  d'uso, dimensioni delle finestre); 
· Planimetria  catastale dei terreni  aziendali  con l'individuazione dei punti di prelievo d'acqua per i diversi usi;

· Relazione tecnica che dovrà illustrare:

· numero  capi  di bestiame, specie,  modalità  di allevamento e tipo di alimentazione;

· numero di addetti;

· eventuale tipo di lavorazione, ciclo  produttivo, eventuale macellazione e confezionamento;

· quantità di acqua prelevata e suo utilizzo;
· eventuale trattamento adottato per i liquami di scarico;

· recapito finale dei liquami e metodi di distribuzione nel suolo (indicare nella planimetria catastale le aree interessate allo scarico delle acque reflue);
Qualora l'insediamento zootecnico si caratterizzi come azienda agricola rientrante tra quelle soggette alle disposizioni di cui all'art. 49 DPR n. 303/56 ("Norme per l'igiene di lavoro"), è necessario fornire una relazione tecnica indicante:

· eventuali abitazioni e dormitori, anche temporanei, per i dipendenti;

· modalità di provvista, conservazione e distribuzione dell'acqua potabile;

· eventuali acquai e latrine con l'indicazione  dei sistemi di smaltimento;

· eventuali mezzi di pronto soccorso e di profilassi delle malattie infettive previste.

In tutte le richieste di concessione edilizia dovranno essere allegati gli elaborati progettuali di cui alla legge 09.01.1989 n. 13 recante "Disposizioni per il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche" ed alla legge 46/90 recante "Norme per la sicurezza degli impianti".

Art. 12 - Documenti a corredo della domanda di autorizzazione 
1. Chiunque intende richiedere le autorizzazioni di cui al precedente art. 8, deve presentare al Sindaco la domanda in carta da bollo specificando nome, cognome, indirizzo e firma del richiedente, nonché l'oggetto della domanda stessa.

2. Nella domanda devono risultare esplicitamente:

a) l'impegno di osservare le norme del presente Regolamento e il vigente strumento urbanistico, le leggi e le disposizioni vigenti emanate dalle autorità competenti per il territorio regionale e nazionale;

3. A seconda dell'entità dell'opera, a corredo della domanda di autorizzazione devono essere allegati i seguenti elaborati:

1) planimetria o pianta quotata dell'area e dell'immobile con l'individuazione dell'opera oggetto della domanda di autorizzazione, in scala opportuna per una chiara e corretta interpretazione;
2) almeno una sezione verticale quotata secondo la linea di maggiore importanza o di massima pendenza;
3) relazione  tecnica illustrativa dettagliata con la descrizione dell'opera da eseguire o da installare e degli eventuali allacciamenti e scarichi, nonché degli eventuali accessi agli spazi pubblici;
4) ove il caso, il periodo di tempo per il quale viene richiesta l'autorizzazione.

4. Per le opere e le aree soggette e speciali leggi o regolamentazioni comunali, provinciali, regionali o statali, devono essere allegati i relativi e specifici permessi e nulla-osta.
Art. 13 - Disposizioni relative alle lottizzazioni 
1. La domanda di autorizzazione, firmata da tutti i proprietari, interessati o da loro rappresentanti autorizzati, in triplice copia, di cui una in bollo,deve essere indirizzata al Sindaco con il progetto di lottizzazione delle aree che si intendono utilizzare a scopo edificatorio.

2. I progetti di lottizzazione devono essere redatti da professionista abilitato a norma di legge e devono comprendere i seguenti elaborati:
1) Planimetria in scala 1:10.000 da cui risulti l'inserimento della lottizzazione nella zona del territorio comunale;

2) Planimetria in scala 1:1000 con l'indicazione dei capisaldi di riferimento plano-altimetrico e delle presenze naturalistiche ed ambientali;

3) Planimetria in scala 1:500 con l'individuazione delle aree edificabili, di quelle destinate al verde e di quelle destinate ai servizi pubblici, che devono essere indicati nel numero, tipo e consistenza;

4) Planimetria in  scala 1:500 con l'indicazione della viabilità, distinta nelle sue componenti principali secondarie;

5) Planovolumetrico con quote del terreno e curve di livello, in scala 1:500, recante l'indicazione dei lotti, delle caratteristiche degli edifici, dei distacchi, delle dimensioni delle strade e degli spazi di circolazione e di sosta in generale;

6) Elaborato con l'indicazione della destinazione d'uso degli edifici, in tutte le loro parti;

7) Sezioni stradali e tipi edilizi in scala 1:200;

8) Schema della convenzione da stipulare tra il lottizzante e il Comune, riguardante le modalità esecutive e gli oneri per l'attuazione del Piano.

9) Relazione illustrativa. 
3. In casi particolari il Sindaco potrà richiedere di integrare  ulteriore documentazione in  relazione  alle esigenze della istruttoria del progetto di lottizzazione.

4. L'autorizzazione alla lottizzazione è subordinata alla osservanza delle seguenti condizioni:

a) approvazione  del  progetto con deliberazione  del Consiglio Comunale, previo parere della Commissione Edilizia;

b) approvazione della delibera comunale da parte del Comitato Regionale di Controllo sugli atti degli Enti Locali;

c) eventuale nulla-osta degli Enti preposti alla tutela dei vincoli gravanti sul territorio comunale;

d) stipula della convenzione che dovrà essere trascritta nei registri immobiliari a cura dei proprietari.

5. In particolare la convenzione dovrà precisare le modalità e gli oneri relativi alla realizzazione del piano di lottizzazione e in particolare:

d1) la cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione primaria e l'assunzione, a carico del proponente, degli oneri relativi alla realizzazione di dette opere;

d2) la cessione gratuita delle aree necessarie per le opere di urbanizzazione secondaria e la determinazione degli oneri,  a carico del proponente,  per  la realizzazione delle opere stesse;

d3) l'eventuale cessione di immobili che, connessi con le aree lottizzande e idonei alla realizzazione di opere di urbanizzazione, vengono offerti dal lottizzante o richiesti dall'Amministrazione a scomputo degli oneri di cui al punto d2);

d4) la progettazione esecutiva delle opere di urbanizzazione a carico del lottizzante, da eseguire secondo le indicazioni dell'ufficio tecnico comunale;

d5) l'impegno, da parte della proprietà lottizzante, alla manutenzione delle opere di urbanizzazione, fino alla consegna al Comune, con la precisazione dei tempi e dei modi relativi;

d6) l'eventuale impegno per la realizzazione, da parte della proprietà, di opere di urbanizzazione secondaria a scomputo, parziale o totale,  degli oneri di urbanizzazione secondaria, nonché i termini ed i modi di esecuzione delle stesse;

d7) la precisazione dei termini di tempo previsti per la realizzazione degli insediamenti del piano di lottizzazione;

d8) l'importo delle garanzie finanziarie offerte  per l'adempimento degli obblighi derivanti dalle previsioni contenute nella lottizzazione stessa;

d9) l’assunzione degli eventuali impegni di cui all'art. 7 della legge n. 10 del 28.1.1977 comma 1) e 4).

Art. 14 - Istruttoria dei progetti  
1. Nella fase istruttoria preliminare, potranno essere richiesti da parte dell'Ufficio Tecnico Comunale eventuali documenti o elaborati mancanti.

2. La presentazione della suddetta documentazione integrativa, comporterà l'apposizione di una nuova data sulla domanda di concessione.

3. Entro il termine di 60 giorni dalla data di presentazione della domanda, il responsabile del procedimento cura l'istruttoria e redige una dettagliata relazione contenente la qualificazione tecnico-giuridica dell'intervento richiesto e la propria valutazione sulla conformità del progetto alle prescrizioni urbanistiche ed edilizie. Il termine può essere interrotto una sola volta se il responsabile del procedimento richiede all'interessato, entro 15 giorni dalla presentazione della domanda, integrazioni documentali e decorre nuovamente per intero dalla data di presentazione della documentazione integrativa. Entro 10 giorni dalla scadenza del termine il responsabile del procedimento formula una motivata proposta all'Autorità competente all'emanazione del provvedimento conclusivo. 

4. In ordine ai progetti presentati, il responsabile del procedimento può acquisire, entro il termine di cui sopra, il parere della commissione edilizia. Qualora questa non si esprima entro il termine predetto il responsabile del procedimento è tenuto comunque a formulare la proposta di cui sopra e a redigere una relazione scritta al Sindaco indicando i motivi per i quali il termine non è stato rispettato. 

5. La concessione edilizia è rilasciata entro quindici giorni dalla scadenza del termine di cui ai commi precedenti, qualora il progetto presentato non sia in contrasto con le prescrizioni degli strumenti urbanistici ed edilizi e con le altre norme che regolano lo svolgimento della attività edilizia. 

6. Decorso inutilmente il termine per l'emanazione del provvedimento conclusivo, l'interessato può, con atto notificato o trasmesso in plico raccomandato con avviso di ricevimento, richiedere all'autorità competente di adempiere entro 15 giorni dal ricevimento della richiesta. 

7. Decorso inutilmente anche tale termine, l'interessato può inoltrare istanza al presidente della Giunta Regionale il quale, nell'esercizio di poteri sostitutivi, nomina entro i 15 giorni successivi, un commissario "ad acta" che, nel termine di 30 giorni, adotta il provvedimento che ha i medesimi effetti della concessione edilizia. Il commissario "ad acta" non può richiedere il parere della commissione edilizia. Gli oneri finanziari relativi alla attività del commissario di cui al presente comma sono a carico dell'Amministrazione Comunale.

8. Un progetto respinto potrà essere ripresentato solo nel caso di varianti che giustifichino un nuovo esame.

9. Alla concessione edilizia sarà allegata una copia del progetto approvato, munita del visto del Sindaco; anche nel caso di diniego, su richiesta dell'interessato, verrà restituita una copia del progetto respinto.

10. L'approvazione potrà essere condizionata o non all'osservanza di speciali modalità, all'introduzione di modifiche al progetto presentato o alla esecuzione di determinati lavori. 

Art. 15 - Validità della concessione

1. La concessione edilizia è emessa nei confronti del richiedente che sarà considerato l'unico beneficiario, salvo il caso previsto all'art. 10 punto 4, ed è sempre rilasciata con riserva dei diritti di terzi.

2. Dell'avvenuto rilascio della concessione edilizia viene data notizia al pubblico mediante affissione all'Albo Pretorio del Comune per quindici giorni consecutivi, con la specificazione del titolare e della località nella quale la costruzione deve essere eseguita.

3. Chiunque può prendere visione presso gli uffici comunali, della concessione e dei relativi atti di progetto, domanda, disegni e verbale della Commissione Edilizia e ricorrere contro il rilascio della concessione in quanto in contrasto con le disposizioni di legge e dei regolamenti o con le prescrizioni degli strumenti urbanistici vigenti. 

Art. 16 - Durata, decadenza e rinnovo della concessione 
1. Le caratteristiche della concessione sono regolate da quanto disposto dall'art. 4 della legge 28.1.1977 n. 10.

2. La concessione decade:

1) quando risulti che il direttore dei lavori indicato non abbia assunto l'effettiva direzione, l'abbia abbandonata o sia stato sostituito senza che ne sia stata data, nei termini, la prescritta comunicazione al Comune;

2) quando la concessione risulti ottenuta in base a disegni di progetto alterati, non rispondenti al vero o non riflettenti l'effettivo stato di fatto esistente all'inizio della costruzione;

3) quando il titolare contravvenga a disposizioni generali o speciali di legge o di regolamento, o alle condizioni inserite  nella concessione,  o esegua varianti al progetto approvato senza averne ottenuto la preventiva autorizzazione comunale. 

Art. 17 - Deroghe
1. Nei casi e nei modi previsti dall’art. 3 della legge 21.12.1955 n. 1357 il Sindaco, previa deliberazione del Consiglio Comunale e previo nella osta degli Enti competenti, può concedere deroghe a norme del presente Regolamento e del vigente strumento urbanistico limitatamente ai casi di edifici e di impianti pubblici o di interesse pubblico.
Art. 18 - Responsabilità
1. Il titolare della concessione, il committente e il costruttore sono responsabili, della conformità delle opere alla normativa urbanistica, alle previsioni di piano nonché, unitamente al direttore dei lavori, a quelle della concessione ad edificare e alle modalità esecutive stabilite dalla medesima. Essi sono, altresì, tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidalmente alle spese per l'esecuzione in danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimostrino di non essere responsabili dell'abuso.

2. Il direttore dei lavori non è responsabile qualora abbia contestato agli altri soggetti la violazione delle prescrizioni della concessione edilizia con esclusione delle varianti autorizzate in corso d'opera, fornendo al Sindaco contemporanea e motivata comunicazione della violazione stessa. Nei casi di totale difformità o di variazione essenziale rispetto alla concessione, il direttore dei lavori deve inoltre, rinunziare all'incarico contestualmente alla comunicazione resa al Sindaco. In caso contrario il Sindaco segnala al Consiglio dell'Ordine Professionale di appartenenza la violazione in cui è incorso il direttore dei lavori, che è passibile di sospensione dall'Albo Professionale da tre mesi a due anni.

Capo IV
ESECUZIONE E CONTROLLO DELLE OPERE
Art. 19 - Inizio dei lavori  
1.  Il titolare della concessione edilizia o autorizzazione è obbligato a comunicare al Comune la data di inizio e di ultimazione delle opere entro cinque giorni dal loro effettivo inizio o ultimazione.

2. Per le opere da eseguirsi in confine con la sede di una strada aperta o da aprirsi, o con qualunque area pubblica, il concessionario deve, almeno 10 giorni prima dell'inizio dei lavori, chiedere al Sindaco con domanda in carta da bollo la determinazione dei punti fissi di linea e di livello, ai quali egli dovrà esattamente attenersi, senza alcuna sporgenza neppure di zoccolo.

3. Per le opere da eseguirsi, anche se non confinanti col suolo pubblico, oltre la determinazione dei punti fissi, dovrà essere richiesta anche la indicazione delle quote e delle sezioni della fognatura stradale, in relazione alla possibilità dell'immissione della fognatura privata  in quella pubblica.
4. Entro 15 giorni dalla presentazione della domanda si dovrà addivenire alla consegna di tutti i punti fissi che verranno indicati e fissati dal Tecnico Comunale in apposito verbale redatto in doppio esemplare firmato, ciascuno, dalle due parti.

5. Per la consegna dei punti fissi il richiedente dovrà fornire gli operai e gli attrezzi occorrenti e prestarsi a tutte quelle operazioni che all'uopo verranno indicate dagli incaricati comunali, e pagare le spese, comprese quelle per bolli e tasse di registro eventualmente necessarie.

Art. 20 - Varianti al progetto 
1. Qualora si manifesti la necessità di varianti al progetto, gli interessati possono presentare i relativi elaborati che sono assoggettati alla stessa procedura di approvazione seguita per il progetto originario.

2. La presentazione di varianti è ammessa anche in corso d'opera.

3. Resta stabilito che con la approvazione da parte del Sindaco del progetto di variante, non si modificano in alcun modo i termini di validità e di decadenza previsti per il progetto originario.

Art. 21 - Controllo sull'esecuzione dei lavori e vigilanza
1. Il Sindaco, ai sensi dell'art. 15 della legge 28.1.1977 n. 10 e dell'art. 32 della legge 17.8.1942 n. 1150, esercita la vigilanza sulle costruzioni e sulle opere di qualunque natura che si eseguono nell'ambito del territorio comunale, per assicurarne la rispondenza alle norme delle leggi e dei regolamenti, alle prescrizioni del P.U.C. e alle modalità fissate nella concessione edilizia.

2. Per tale vigilanza il Sindaco si avvale dei funzionari ed agenti comunali e di ogni altro modo che egli ritenga opportuno di adottare.

3. Tutti gli addetti alla vigilanza sulle costruzioni hanno diritto al libero accesso ai cantieri e ad eseguire qualsiasi operazione di controllo.

4. La concessione edilizia o autorizzazione unitamente ai disegni allegati, o loro copia conforme, ai verbali di linea, di livello e di fognatura, dovrà essere custodita sul luogo dei lavori ed esibita ad ogni richiesta dei funzionari ed agenti comunali debitamente autorizzati, fino a quando non sia stato rilasciato il certificato di abitabilità o di agibilità di cui all'art. 22.

5. Per le opere soggette a concessione edilizia o ad autorizzazione, dovrà essere apposto un cartello, ben visibile all'esterno dei lavori, indicante la natura dell'opera, i nominativi del titolare della concessione o autorizzazione, del progettista, del direttore dei lavori, del calcolatore delle strutture in cemento armato, dell'assuntore dei lavori e del responsabile del cantiere, oltre agli estremi della concessione o autorizzazione.

6. Il Sindaco ordinerà l'immediata sospensione dei lavori ove ricorrano i casi previsti all'art. 15 del presente Regolamento, applicando, in quanto applicabile, l'art. 15 della legge 28.1.1977 n. 10.

7. I provvedimenti di sospensione e di demolizione debbono essere resi noti al pubblico mediante affissione all'Albo Pretorio del Comune.

8. Nell'eventualità di interruzione dei lavori per qualsiasi causa, il proprietario è tenuto a darne tempestivo avviso al Sindaco, il quale disporrà i provvedimenti necessari per assicurare, durante l'interruzione stessa, la pubblica incolumità, l'igiene e il decoro, dandone comunicazione scritta all'interessato.

9. Tali provvedimenti dovranno essere attuati a cura e spese dell'intestatario della concessione o autorizzazione.

Art. 22 - Esecuzioni d'ufficio    
1.  Il Sindaco potrà ordinare l'esecuzione di ufficio a tutte spese del contravventore: 
a) della demolizione dei lavori eseguiti senza concessione o autorizzazione proseguiti dopo l'ordine di sospensione di cui al precedente art. 20 del presente Regolamento;
b) dei lavori, comprese eventuali demolizioni, notificati a scioglimento della riserva formulata nell'ordine di sospensione di cui all'art. 20;
c) dei lavori, comprese eventuali demolizioni, notificati nel diniego del certificato di abitabilità o di agibilità;
d) dei lavori e provvedimenti atti ad impedire  l'uso dell' opera alla quale sia stato negato il certificato di abitabilità o di agibilità di cui all'art. 22;
e) dei provvedimenti necessari nel caso di interruzione dei lavori; 
f) della rimozione di medaglioni, lapidi, insegne, cartelli, stemmi, statue ed altre opere d'arte, iscrizioni anche apposte da terzi, aggetti, tende e simili eseguiti senza la necessaria autorizzazione preventiva;
g) del restauro e riparazioni necessarie per eliminare inconvenienti ai prospetti e ai fronti degli edifici visibili da vie o spazi pubblici che siano in contrasto con le norme del presente Regolamento o in condizioni di decadenza;
h) di coloriture ai prospetti degli edifici visibili da vie o spazi pubblici, a modifica di coloriture che offendano il decoro e l'estetica;
i) della demolizione di edifici dichiarati non igienici o pericolanti.
2. Prima di procedere all'esecuzione d'ufficio, il Sindaco dovrà diffidare il contravventore accordandogli un congruo termine per provvedervi direttamente.
3. Trascorso il termine assegnato senza che i lavori siano stati  eseguiti,  il  Sindaco  potrà procedere all'esecuzione d'ufficio dei lavori con l'osservanza delle norme di legge.
4. La nota delle spese verrà resa esecutoria nelle forme e nei termini di legge.
5. Sono fatte salve,  in ogni caso, le facoltà riconosciute al Sindaco dall'art. 153 della Legge Comunale e Provinciale 4.2.1915 n. 148 e successive modificazioni, dell'art.  155 della  legge 3.3.1934 e successive modificazioni, dagli artt. 76 e 378 della legge sui lavori pubblici 27.3.1875 n. 2248 e successive modificazioni. 
Art. 23 - Certificati di abitabilità o di agibilità

1. Le opere soggette a concessione di cui all'art. 6 non possono essere adibite allo scopo per il quale sono state costruite senza il certificato di abitabilità o di agibilità rilasciato dal Sindaco.
2. Il titolare della concessione appena ultimati i lavori, ha l'obbligo di darne immediata comunicazione in carta  legale al Sindaco indicando gli estremi  della concessione e di richiedere il certificato di abitabilità o agibilità.  

3. Per le opere nelle quali siano state eseguite strutture in conglomerato cementizio semplice o armato, interessanti l'incolumità delle persone, il Sindaco dovrà accertarsi che siano state rispettate le norme contenute nella legge 5.11.1971 n. 1086 ed in particolare quelle degli articoli 4, 7, 8.  

4. Entro venti giorni dalla data della comunicazione di avvenuta ultimazione, previa comunicazione al titolare della concessione verrà eseguita la visita di sopralluogo da parte del Tecnico Comunale e dell'Ufficiale Sanitario.  

5. Nei successivi quaranta giorni sarà rilasciato il certificato di abitabilità o di agibilità qualora venga riconosciuto: 
a) che le opere sono state eseguite in conformità alle norme  igieniche ed edilizie, alle prescrizioni del P.U.C. e alle norme, disposizioni e modalità riportate nella concessione e nei disegni allegati; 
b) che non sono state apportate modifiche al progetto  approvato; 
c) che le condizioni e dimensioni del terreno da utilizzare e i tipi, in base ai quali è stata ottenuta la concessione, risultano rispondenti al vero.
6. Qualora venga ritenuto di non concedere il certificato di abitabilità e di agibilità, entro lo stesso termine di trenta giorni dalla data del sopralluogo di cui sopra, dovrà essere notificato al titolare della concessione il diniego debitamente motivato, con la prescrizione dei lavori da eseguirsi, comprese eventuali demolizioni, affinché con successivi sopralluoghi possa riscontrarsi la rispondenza delle opere alle condizioni che regolano il rilascio del certificato di abitabilità o di agibilità; nella stessa comunicazione dovrà essere indicato il termine entro il quale i lavori medesimi debbono essere eseguiti.  

7. Qualora non sia possibile procedere alla restituzione in ripristino ovvero alla demolizione delle opere eseguite in assenza di concessione o autorizzazione o in contrasto con queste, si applicano, in quanto compatibili, le sanzioni previste dall'art. 17 della legge 28.1.1977 n. 10.
8. Per gli edifici costituiti da più unità immobiliari anche se appartenenti allo stesso proprietario, qualora una o più unità siano state realizzate irregolarmente o abusivamente, il certificato di abitabilità o di agibilità sarà negato solamente alle unità irregolari o abusive e non già a tutte le unità costituenti l'edificio, purché le irregolarità siano relative e circoscritte alle unità stesse e non ne derivino irregolarità che interessino l'intero edificio nel suo insieme. 
Titolo II
DISCIPLINA URBANISTICA
Capo I
CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEGLI INDICI E DEI PARAMETRI
Art. 24 - Indici e parametri , destinazioni di zona        
1. L'utilizzazione delle aree, ai fini dell'edificazione consentita dallo strumento urbanistico, anche in relazione alle destinazioni d'uso, è regolata dagli indici e dai parametri definiti nel successivo art. 24, riferiti ai tipi edilizi descritti nello strumento urbanistico stesso. 
Art. 25 - Definizioni degli indici e dei parametri  
1) Indice di fabbricabilità territoriale: è il rapporto (mc/mq) fra il volume complessivo degli edifici edificabili in una zona, destinata dallo strumento urbanistico ad utilizzazione edificatoria (residenziale, direzionale, turistica, etc.) e la superficie complessiva della zona stessa impegnata dall'intervento, ivi comprese le superfici destinate alle urbanizzazioni primarie e secondarie. 

Si applica nei piani particolareggiati di esecuzione e nelle lottizzazioni, cioè nei casi ove è richiesto l'intervento urbanistico preventivo. 
2) Attrezzature e servizi: sono compresi il verde pubblico attrezzato, la sosta pubblica e tutte le superfici di uso pubblico necessarie, esclusa la viabilità pubblica prevista dall'intervento urbanistico. 
3) Destinazione d'uso: per ogni zona sono definite dallo strumento urbanistico una o più destinazioni d'uso specifiche, corredate di relative norme tecniche di attuazione. Non possono essere consentite altre destinazioni. 
4) Indice di fabbricabilità fondiario: è il rapporto (mc/mq) fra il volume complessivo degli edifici edificabili in una zona e la superficie fondiaria (dei soli lotti edificabili), al netto delle altre superfici da destinare alla viabilità pubblica dell'insediamento e alle attrezzature e servizi di cui al precedente n° 2.
Si applica per l'edificazione nei singoli lotti, sia nel caso di attuazione di piani particolareggiati o di lottizzazioni approvate, sia nel caso di edificazione in zone che non richiedono l'intervento urbanistico preventivo. 
5) Superficie minima di intervento: area minima richiesta dalle norme delle diverse zone per gli interventi sia preventivi che diretti. 
Nel caso di intervento preventivo esprime l'area minima per la quale predisporre un piano particolareggiato di esecuzione o una lottizzazione. 
Nel caso di intervento diretto esprime l'area minima indispensabile per consentire l'edificabilità del lotto nella misura prevista dall'indice di fabbricabilità fondiario della zona. 
6) Rapporto massimo di copertura: è il rapporto fra l'area di sedime del fabbricato e la superficie del lotto edificabile. 
Per area di sedime del fabbricato si intende la proiezione sul terreno della superficie lorda del piano di maggiore estensione, con esclusione dei soli aggetti costituiti da balconi aperti, pensiline, terrazze, tettoie simili, fino ad una sporgenza massima di m 1,40. 
7) Altezza dei fabbricati: è l'altezza delle pareti esterne. 
Si intende per parete esterna ogni superficie esterna con inclinazione superiore al 100% . 
L'altezza di un edificio non può superare i limiti fissati per le singole zone dallo strumento urbanistico, ad eccezione dei soli volumi tecnici, purché siano contenuti nei limiti strettamente indispensabili e costituiscono una soluzione architettonicamente compiuta. 
8) Volume: è quello del manufatto edilizio o dei manufatti edilizi che emergono dal terreno sistemato secondo il progetto approvato. 
9) Computo delle altezze e dei volumi: l'altezza massima dei fabbricati, conseguibile secondo le disposizioni valide per le singole zone, riguarda tutti i prospetti, compresi quelli non affacciantisi su spazi pubblici, qualora l'edificio sia disposto su piano di campagna orizzontale. È, altresì, determinata sui prospetti prospicienti alle strade pubbliche, qualora l'edificio sia disposto su piano di campagna non orizzontale; in tal caso l'altezza sui prospetti non prospicienti alle strade può essere incrementata sino al 40%. 
Per altezza di edificio, relativa a prospetti con linea di terra orizzontale, si intende la differenza di quota fra il piano di sistemazione definitiva, sia pubblica (strada, piazze etc.) che privata (giardini, strade etc.), e la linea di intersezione del piano di facciata con quello di intradosso della copertura, sia piana che inclinata. 
In questo ultimo caso, la pendenza delle falde deve essere contenuta entro il 35% . 
Se il tetto ha falde con pendenza superiore al 35% per la misurazione della altezza dell'edificio va considerata la differenza di quota fra il piano di sistemazione definitiva e la linea di intersezione sopradescritta, maggiorata della differenza massima, misurata su retta verticale, fra i profili del tetto in esame e quella del tetto con pendenza del 35%. 
Se l'edificio è disposto su piano di campagna stradale non orizzontale, fermo restando l'estremo superiore dei termini relativi alla differenza di quota, secondo quanto sopra riportato nel presente articolo, l'estremo inferiore sarà costituito dalla quota media del piano di sistemazione definitiva, sia pubblica (strade, piazze, ecc.) che private (giardini, strade, ecc.), relativa alla parte in cui insiste l'edificio stesso. E' vietato maggiorare le altezze sopra definite, in sede esecutiva, con sbancamenti non previsti nel progetto. 
E' consentito detrarre dal computo dei volumi il piano terreno di ogni edificio per un'altezza pari a m 2,50 se intervengono contemporaneamente le seguenti condizioni: 
a) la costruzione sorga su pilotis lasciando il piano terreno aperto e adibito a parcheggio o spazio pedonale per non meno del 75% dell'area per un'altezza eguale, e comunque non inferiore a m 2,50; 
b) la costruzione su pilotis con le caratteristiche di cui alla prima condizione sia estesa a tutti gli edifici compresi in un isolato. 
Per questi edifici su pilotis è consentito maggiorare le descritte altezze di zona del valore di m 2,50, senza che per questo seguano distanze maggiori fra gli edifici. 
E' ugualmente consentito non computare il volume del sottotetto al disopra del piano orizzontale ideale passante per la linea di intersezione del piano di facciata con quello di intradosso della copertura se questa ha pendenza contenuta entro il 35% e determina locali sottotetto di altezza massima interna non superiori a m 2,00. 
Tale volume viene interamente computato se le falde di copertura hanno pendenza superiore al 35%.

10) Distacco fra gli edifici: è la distanza minima fra le  proiezioni dei fabbricati, misurata nei punti di massima  sporgenza. E' stabilito per ogni zona in rapporto all'altezza degli edifici, ed è fissato un minimo  assoluto. 
Le norme relative ai distacchi fra gli edifici si applicano anche alle pareti di un medesimo edificio prospicienti su spazi interni. 
Quando il computo delle distanze si riferisce a  zone confinanti con diversa destinazione, ciascun  fabbricato dovrà arretrarsi dal confine di quanto  prescritto per la zona e di conseguenza la distanza fra  edifici sarà uguale alla somma dei distacchi  rispettivamente prescritti per ciascuna zona. 
Le prescrizioni di cui alle presenti norme non si  applicano alle nuove costruzioni nei confronti di  fabbricati preesistenti realizzati secondo differente  normativa, non più attuale. 
11) Distacco dai confini: è la distanza fra la proiezione  del fabbricato, misurata nei punti di massima sporgenza, e la linea di confine del lotto. E' stabilito in  rapporto all'altezza degli edifici ed è fissato un  minimo assoluto. 
Il fronte stradale dell'edificio arretrato dovrà essere generalmente parallelo all'allineamento stradale ma potrà anche non esserlo, quando ciò sia giustificato da particolari ragioni architettoniche o dalla planimetria del lotto edificabile. In tal caso l'arretramento stabilito dalle prescrizioni di zona, sarà misurato in corrispondenza del punto più vicino al filo stradale. 
12) Computo delle sporgenze: la proiezione orizzontale e la  sporgenza sino al ml 2,00 dei balconi e di altre  costruzioni aperte, dal filo di facciata, prospicienti  su cortili o aree di rispetto di fabbricati, non sono  computate ai fini del calcolo delle distanze dai confini  e dai fabbricati; sono invece da computarsi per le chiostrine. 
13) Accessori: sono locali per lo più ad un solo piano  adibiti al servizio dell'edificio principale. 
La cubatura degli accessori sarà conteggiata ai  fini del volume massimo realizzabile. 
14) Lunghezza massima dei prospetti: è la più lunga delle  proiezioni di un prospetto continuo, anche se a pianta  spezzata o mistilinea. 
15) Chiostrine: è ammessa la formazione di chiostrine per l'illuminazione ed aerazione di scale e locali per servizi. 
Titolo III
DISCIPLINA DELLA FABBRICAZIONE
Capo I
ASPETTO DEI FABBRICATI E ARREDO URBANO
Art. 26 - Campionatura  
1. E' facoltà del Sindaco di richiedere, in sede di esame dei progetti di edifici di particolare importanza, oppure di interesse ambientale o paesistico, i campioni delle tinte e dei rivestimenti che si intendono adottare. 
Art. 27 - Aspetto e manutenzione degli edifici  
1. Gli edifici sia pubblici che privati, e le eventuali aree di servizio degli stessi, devono essere progettati, eseguiti e mantenuti in ogni loro parte, compresa la copertura, in modo da assicurare l'estetica ed il decoro dell'ambiente. 

2. Il Sindaco ha la facoltà, in sede di esame del progetto, di stabilire direttive intese ad ottenere un determinato inquadramento urbanistico, particolare per le costruzioni prospettanti vie o piazze. 

3. Nelle nuove costruzioni o nella modifica di edifici esistenti, tutte le pareti esterne prospettanti su spazi pubblici o privati, anche se interni all'edificio, e tutte le opere ad esse attinenti (finestre, parapetti, ecc.) devono essere realizzate con materiali, cura e dettagli tali da garantire la buona conservazione delle stesse nel tempo. 

4. Nelle pareti esterne è vietato sistemare tubi di scarico, canne di ventilazione e canalizzazioni in genere, a meno che il progetto non preveda una loro sistemazione che si inserisca armonicamente e funzionalmente nelle pareti con preciso carattere architettonico. 

5. Le tubazioni per gas, acqua, luce, telefono, ecc, non devono essere poste sulle pareti esterne se non in appositi incassi, tali da consentire una idonea soluzione architettonica. 

6. Ogni proprietario ha l'obbligo di mantenere ogni parte del proprio edificio in stato di normale conservazione, in relazione al decoro ed all'estetica dell'ambiente. 

7. Tutte le facciate devono essere intonacate. Gli intonaci, gli infissi ed ogni altro manufatto relativo alle facciate dovrà essere tinteggiato con coloriture che non producano contrasti nell'ambiente. 

8. Ogni proprietario ha l'obbligo di eseguire i lavori di riparazione, ripristino, intonacatura e ricoloritura delle facciate e delle recinzioni. 

9. Quando i fronti di un fabbricato si presentano indecorose il Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, ordina al proprietario di eseguire i necessari lavori di cui al comma precedente entro un termine non superiore a tre mesi, decorso il quale i lavori sono eseguiti d'ufficio. 

10. Per il recupero delle spese relative si applicano le disposizioni di legge vigenti. 
Art. 28 - Aggetti e sporgenze 
1. Negli edifici e sui muri fronteggianti il suolo pubblico o di uso pubblico, sono vietati:
a) aggetti e sporgenze superiori a cm 5 fino all'altezza di m 2,50 dal piano del marciapiede (fino a m 3,00 se non esiste marciapiede), e aggetti superiori a cm 20 fino alla quota consentita per i fabbricati; 
b) porte, persiane, e simili che si aprono all'esterno ad un'altezza inferiore a m 2,50 dalla quota del marciapiede (m 3,00 se non esiste marciapiede); 
c) cornicioni di coronamento e gronde dei tetti comprese le docce, aventi sporgenza superiore a m 1,20 dal filo dell'allineamento stradale; 
d) lampioni e lampade fisse nelle vie o piazze collocati ad altezza inferiore a m 3,50 se contenute entro 30 cm all'interno del filo del marciapiede e a m 4,50 negli altri casi. 

2. I terrazzini, le pensiline, le tettoie, i balconi scoperti o coperti in aggetto sulle strade pubbliche o private per più di cm 20 sono ammessi solamente quando dette strade abbiano una larghezza non inferiore a m 8,00. 

3. L'aggetto, in ogni suo punto, non può essere ad altezza inferiore a m 3,50 dal piano di marciapiede, o a m 4,00 dal piano stradale se non esiste marciapiede di larghezza superiore a quella dell'aggetto.
4. Tali altezze vanno misurate in corrispondenza del punto più basso del profilo dell'aggetto. 

5. Le pensiline, i balconi, aggettanti su spazi pubblici ecc., non debbono sporgere più di 1/10 della larghezza dello spazio pubblico antistante e comunque non più di m 1,40. 

6. Le tettoie e le pensiline dovranno essere collocate in modo da non nascondere la pubblica illuminazione, i cartelli indicatori ed i nomi delle vie e piazze o quanto altro di pubblico interesse. Dovranno, inoltre, essere munite di apposito condotto per lo scarico delle acque piovane, opportunamente incassato. 

7. I balconi totalmente chiusi o con alcuni lati chiusi sono ammessi soltanto nelle costruzioni arretrate dal filo stradale o prospettanti spazi pubblici di larghezza non inferiore a m 10 e sono sottoposti alle stesse limitazioni previste per i balconi aperti. 

8. I balconi chiusi non sono ammessi ad una distanza dal confine laterale più vicino inferiore a m 3,00 e la misura frontale di essi non deve superare 1/3 della lunghezza della facciata. 

9. Le tende sporgenti dal filo dell'allineamento stradale saranno consentite solo nelle piazze o nelle strade larghe almeno m 8,00. Nelle strade e piazze munite di marciapiede le tende, loro appendici e loro meccanismi, non potranno essere poste ad altezza inferiore a m 2,20 né superare il limite all'interno del filo del marciapiede. 

10. Sono vietate le appendici verticali anche in tela nonché le guarnizioni di frangia che scendono sotto i m 2,20. 

11. Nelle vie e piazze prive di marciapiede, le tende sporgenti saranno di regola vietate, salvo casi particolari e prescrizioni che saranno determinate di volta in volta. 

12. L'autorizzazione di apporre tende di qualsiasi specie può essere revocata quando esse non siano mantenute pulite ed in buono stato o quando vengano ad impedire il libero transito ovvero impediscano la veduta in danno dei vicini. 
Art. 29 - Arredo urbano - numeri civici e targhe       
1. L'esposizione anche provvisoria al pubblico di mostre, vetrine, bacheche, insegne, emblemi commerciali e professionali, iscrizioni, pitture, fotografie, cartelli pubblicitari, ecc., è subordinata in tutto il territorio ad autorizzazione da parte del Sindaco. 

2. Gli interessati dovranno farne domanda presentando un disegno firmato da cui risulti definita l'opera che si vuole realizzare, con la precisazione, nei casi di maggiore importanza, anche attraverso opportuni dettagli, dei materiali e colori da impiegare, nonché dei particolari costruttivi. 

3. Sempre nei casi di maggiore importanza, dovrà essere dimostrato, attraverso schizzi prospettici o fotomontaggi l'inserimento dell'opera nell'ambiente architettonico o paesistico. 

4. E' tassativamente vietata ogni opera o iscrizione che nuocia al decoro dell' ambiente, turbi l'estetica, alteri elementi architettonici o limiti la visuale di sfondi architettonici o paesistici, o il diritto di veduta dei vicini. 

5. L'installazione dovrà essere fatta, in ogni caso, in modo da permettere la massima facilità di pulizia e manutenzione. 

6. Per la pubblicità mediante cartelloni su pali entro terreni o proprietà private visibili dagli spazi pubblici indipendentemente dalle autorizzazioni riservate ad altri Enti, è sempre necessaria l'autorizzazione del Sindaco. 

7. In caso di riparazione o modifiche di marciapiedi o del piano stradale che richiedano la temporanea rimozione di mostre, vetrine od altri oggetti occupanti il suolo o lo spazio pubblico, gli interessati sono obbligati ad eseguire la rimozione e la ricollocazione in sito, con le modifiche resesi necessarie, a tutte loro spese e responsabilità. Ove non ottemperino, il Sindaco può ordinare la rimozione d'ufficio a loro spese. 

8. Le autorizzazioni di cui al presente articolo possono essere revocate ogni qual volta il Sindaco ne ravvisi la necessità per ragioni di pubblico interesse. 
9. Agli edifici è imposta la servitù di apposizione dei numeri civici e delle targhe o tabelle indicanti il nome delle vie o delle piazze. 

10. L'apposizione e la conservazione dei numeri civici e delle targhe stradali sono, a norma di legge, a carico del Comune. 

11. I proprietari dei fabbricati su cui sono apposti numeri civici o targhe sono tenuti al loro ripristino quando siano distrutti o danneggiati per fatti ad essi imputabili. 

12. Il proprietario è tenuto a riprodurre il numero civico in modo ben visibile sulle mostre o tabelle applicate alle porte quando esse occupino interamente la parte della parete all'uopo destinata. 

13. Tutto quanto costituisca o completi la decorazione architettonica dei fabbricati, i frammenti antichi, le lapidi, gli stemmi, le mostre, i graffiti e qualsiasi altra opera di carattere ornamentale o che abbia forma o interesse storico non potrà essere asportato, spostato o comunque modificato senza la preventiva autorizzazione del Comune e, in casi delle disposizioni vigenti, dalle competenti Soprintendenze ai Monumenti ed alle Antichità. 

14. Nel caso di demolizione o di trasformazione di immobili, il Sindaco potrà prescrivere che gli oggetti sopra menzionati, anche se di proprietà privata, siano convenientemente collocati nel nuovo edificio o in luoghi prossimi o conservati in raccolte aperte al pubblico, o effettuare tutti i rilievi o calchi che ritenga opportuno nell'interesse della cultura pubblica. 
Capo II
NORME IGIENICO - EDILIZIE
Art. 30 - Risanamento igienico del suolo ai fini edilizi  
1. Non è permesso costruire nuovi edifici sopra terreno che sia già servito come deposito di letame, immondizie e di altre materie insalubri atte ad inquinarlo, se non quando, rimosse completamente tali materie, sia stato provveduto ad un risanamento del suolo giudicato efficace dall'Ufficio Sanitario Comunale.
2. E' proibito, per la colmatura o per gli altri interri nell'abitato, l'uso di materiali inquinati o comunque malsani; è altresì vietato, per la costruzione dei muri dei fabbricati, l'uso di materiale di demolizione comunque inquinato.
3. Prima di eseguire qualunque demolizione di vecchi edifici, si deve procedere allo svuotamento, pulizia e disinfezione di tutti i pozzi neri, smaltitoi, fognature particolari e canalizzazioni sotterranee.
4. Se durante i lavori per la fondazione di un edificio, o per la sistemazione del terreno, o per la fognatura domestica, si incontrassero pozzi neri o canali luridi, si dovrà subito avvertire l'Ufficio di Igiene Comunale per i provvedimenti opportuni.
Art. 31 - Spazi interni agli edifici  
1. Tutti gli spazi interni devono essere accessibili da locali di uso comune. 

2. Salvo che nelle chiostrine, sono ammesse parziali sistemazioni a giardino; tutte le rimanenti superfici dovranno essere regolarmente pavimentate, assicurando in ogni caso lo smaltimento delle acque mediante opportune pendenze e fognoli sifonati. 

3. Per quanto attiene in particolare ai cortili sono, inoltre, applicabili le seguenti norme: 
a) l'area minima utile complessiva non dovrà essere minore di un quinto della somma delle superfici di tutte le pareti prospettanti il cortile, senza detrazione dei vuoti delle luci che si aprono nei muri stessi. 

Detta norma sarà applicata qualunque sia la forma geometrica del cortile. Non saranno portate in conto né l'area dei passaggi laterali di cui al successivo art. 31, né le superfici delle pareti prospettanti sui medesimi. 

La misura dell'area del cortile deve intendersi al netto di quella delle proiezioni orizzontali dei balconi e di qualsiasi altra sporgenza eccedente complessivamente il ventesimo dell'area totale del cortile.
b) I muri di confine tra due proprietà contigue non potranno superare, per la parte cieca, l'altezza di m 2,80. 

4. E' consentita la sopraelevazione degli stessi con elementi ad aria passante in elementi metallici o rete metallica fino ad un'altezza complessiva di m 4,00 compresa la parte cieca. 
Art. 32 - Passaggi laterali      
1. Nel caso di passaggi laterali che servono di comunicazione tra la strada ed un cortile regolamentare, o tra due cortili regolamentari dai quali prendono necessariamente luce locali di abitazione anche temporanea, la larghezza di detti passaggi non dovrà essere inferiore a m 2,50 misurati entro i muri che determinano il passaggio stesso, purché la lunghezza del passaggio non superi m 12,00. 

2. Quando la lunghezza del passaggio è maggiore di m 12,00 la larghezza non dovrà essere inferiore a m 4,00. 

3. Le dimensioni dei passaggi laterali dovranno essere nette da ogni e qualunque sporgenza o da aggetto con l'unica tolleranza della gronda purché non eccedente cm 40. 
Art. 33 - Uso dei distacchi tra fabbricati 
1. I distacchi tra fabbricati possono essere utilizzati soltanto per giardini, parcheggi o rampe di accesso a parcheggi. 

2. In ogni caso deve essere prevista una efficiente protezione dell'edificio dalla umidità del terreno ed un adeguato smaltimento delle acque. 
Art. 34 - Illuminazione, ventilazioni e dimensionamento dei locali abitabili 
1. Tutti i locali abitabili (abitazioni, negozi, lavoro, riunione) dovranno rispondere ai seguenti requisiti: 
a) essere illuminati ed aerati direttamente dalla strada o dai cortili, passaggi laterali o zone di distacco, purché conformi alle disposizioni del presente Regolamento, con una o più finestre aventi superficie complessiva pari ad almeno un ottavo della superficie del pavimento del vano servito. 
Le dimensioni saranno misurate sul vano murario che determina l'apertura stessa. 

Nel computo della superficie delle finestre non sarà tenuto conto di quella parte di esse che si trova ad un'altezza inferiore a cm 60 dal pavimento o che non sia apribile. 
b) Avere, salvo prescrizioni derivanti da normative particolari di legge e di Regolamento relative alle singole destinazioni, un'altezza non minore di m 2,70.
I locali al piano terra destinati a negozi od esercizi pubblici in genere dovranno avere un'altezza minima di m 3,00. 

I magazzini privati, depositi e rimesse potranno avere una altezza minima di m 2,40. 

L'altezza minima interna dei locali potrà essere ridotta fino a ml 2,40 per i corridoi ed i disimpegni in genere, per i wc, bagni e ripostigli. 

Nel caso di vani con copertura inclinata le altezze minime anzidette potranno essere intese come altezze medie dei vani, nel rispetto dell'altezza minima assoluta di ml 2,00. 

Nel caso di preesistenze nelle zone di recupero, ferma restando l'altezza minima utile di ml 2,70 per i locali destinati ad abitazione, l'altezza minima interna dei vani abitabili potrà risultare inferiore al predetto valore di ml 2,70 sempre che non risulti inferiore a ml 2,40 e che la minor altezza del locale risulti preesistente, e salvo eventuali prescrizioni particolare di legge e regolamento relative alle singole destinazioni.
c) Non dovranno avere superficie inferiore a mq 9,00, salvo i locali adibiti a cucina che non dovranno avere superficie inferiore a mq 7,00.
La larghezza minima dei suddetti locali non dovrà essere inferiore a ml 2,00.
Ogni appartamento per abitazione dovrà avere almeno una camera con superficie minima di mq 14,00. 

d) la cubatura, la superficie o l'altezza degli ambienti non potrà essere ridotta con tramezzi o soppalchi, quando si vengano ad ottenere ambienti che per superficie, altezza o cubatura non corrispondano ai valori minimi sopra stabiliti. 
Art. 35 - Cucine
1. Ogni alloggio destinato ad abitazione sia civile che rurale, deve contenere una cucina rispondente ai requisiti di cui all'art. 34. 

2. Le pareti dovranno essere rivestite di materiale a superficie liscia e impermeabile per un'altezza minima di ml 2.00. 

3. Saranno consentite cucine di dimensioni ridotte, purché ubicate in nicchia rispetto ad altro ambiente e con comunicazione a tutta parete rispetto a questo, e munite direttamente di finestra, o di adeguato impianto di aspirazione forzata nei fornelli.
Art. 36 - Corridoi e disimpegni 
1. Devono avere una larghezza minima di m 1,00 e altezza rispondente ai requisiti dell'art. 34; dovranno essere ben ventilati anche se indirettamente. 

2. Devono inoltre essere rispettate le norme di cui alla Legge 09.01.1989 n. 13 e successive modificazioni ed integrazioni recante: "Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche". 

Art. 37 - Locali igienici  
1. Ogni alloggio destinato ad uso di abitazione sia civile sia rurale, deve comprendere almeno una stanza da bagno costituita da vaso, bidet, lavabo e vasca da bagno o piatto doccia. 

2. Gli esercizi pubblici dovranno essere provvisti almeno di un servizio igienico a loro esclusivo impiego, costituito da vaso e lavabo, munito di antibagno.  
3. Le stanze da bagno possono avere accesso soltanto da corridoi o da locali di disimpegno: è vietato l'accesso da cucine anche se con interposto antibagno, e non potranno avere superficie inferiore a mq 1,60 con lato minimo pari a m 1,00.
4. Le pareti dovranno essere rivestite con materiali impermeabili per un'altezza minima di m 2.00 dal pavimento; anche i pavimenti dovranno essere impermeabili. 

5. I locali igienici dovranno sempre: 
a) essere interni all'abitazione a mai isolati su struttura pensile o su terrazza; 
b) essere dotati di finestra propria di superficie illuminata non inferiore a mq 0,50 che si apra direttamente all'aria libera.  
6. Può essere consentita la costruzione di locali da adibire a servizi igienici con impianti di aerazione forzata solo nel caso che essi facciano parte di uffici, negozi, botteghe, alberghi e simili o di abitazione già dotata di altro locale igienico rispondente al requisito di cui al n. 2 precedente. 
Art. 38 - Scale  
1. Le scale dovranno essere di preferenza illuminate e arieggiate da finestre che si aprono verso cortili e chiostrine. 

2. Se esse sono illuminate soltanto dall'alto mediante un lucernario, questo deve avere una superficie non minore dei due terzi dell'area del vano scala, con sufficienti aperture per la ventilazione diretta dall'esterno. In questo caso i rampanti ed i ripiani dovranno lasciare un vano interno (trombe) minimo di larghezza non inferiore ad un metro. 

3. I ripiani e i rampanti, a meno che non si tratti di scale di servizio, devono avere una larghezza non minore di un metro. 

4. Le scale destinate a servire più di due appartamenti devono essere costruite con materiali resistenti al fuoco, ed il vano deve avere facile accesso da una strada o da cortili aperti. 

5. Ciascuna scala non deve servire più di quattro appartamenti per piano. 

6. Devono inoltre essere rispettate le norme di cui alla Legge 09.01.1989 n. 13 e successive modificazioni ed integrazioni, recante "Disposizioni per favorire il superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche". 
Art. 39 - Piani interrati   
1. I piani risultanti, a sistemazione realizzata, totalmente al di sotto del livello delle aree circostanti il fabbricato, non potranno essere adibiti ad abitazioni, uffici o qualsiasi altro uso che comporti la permanenza anche solo diurna di abitanti, fatta eccezione per gli addetti ai magazzini o autorimesse. 

2. Per i locali da adibire ad autorimessa e/o centrale termica per impianti di riscaldamento o condizionamento dell'aria e simili, dovranno essere rispettate le norme specifiche vigenti. 

3. Se il deflusso delle acque di scarico del fabbricato avviene ad una quota superiore a quelle dei vani interrati dovrà essere installato un impianto di sollevamento delle acque, che sia tale da evitare qualsiasi inconveniente di carattere igienico. 

4. L'aerazione dei locali interrati deve essere tale da assicurare sufficiente ricambio d'aria. 
Art. 40 - Piani seminterrati
1. I piani risultanti, a sistemazione realizzata, parzialmente al di sotto del livello delle aree circostanti il fabbricato, possono essere adibiti: 
a) ad abitazione soltanto se in nessun punto il pavimento  di ogni locale è a quota inferiore ad un metro rispetto  alla quota più alta delle sistemazioni esterne e  l'altezza utile interna è almeno di ml 2,70; 
b) a negozi, uffici, ecc., se in nessun punto il pavimento  di ogni locale è a quota inferiore ad un metro rispetto  alla quota più alta delle sistemazioni esterne e  l'altezza utile interna è almeno di ml 3,00.  
2. Per il deflusso delle acque del fabbricato valgono le norme di cui all'art. 43. 

Art. 41 - Piani terreni    
1. I piani terreni, se adibiti ad abitazione o uffici, e se privi di sottostante piano seminterrato, debbono essere rialzati dal livello delle aree circostanti; il fabbricato a sistemazione ultimata deve avere il pavimento isolato a mezzo di vespaio ventilato ovvero a mezzo di solaio. 

2. Per tutte le altre caratteristiche e possibili destinazioni vale quanto disposto all'art. 34. 
Art. 42 - Piani sottotetto
1. I piani sottotetto possono essere adibiti ad abitazione o ufficio se rispondenti ai requisiti specifici di cui all'art. 34 e se il sistema di copertura del fabbricato è riconosciuto idoneo ad assicurare ai locali sottostanti le necessarie condizioni di igienicità e salubrità.
Art. 43 - Evacuazione acque luride 
1. Nelle zone servite dalla rete fognante urbana delle acque bianche e nere, è fatto obbligo ai proprietari sia delle nuove costruzioni che di quelle esistenti, alla data di entrata in vigore del presente Regolamento, di allacciarvisi a propria cura e spese, previa domanda al Comune. 

2. Per le zone di nuova espansione il proprietario è tenuto a chiedere agli Uffici Comunali competenti le indicazioni e le norme del caso. 

3. Nelle zone non servite da rete fognante urbana è ammessa l'installazione di fosse biologiche non perdenti a svuotamento periodico, del tipo prefabbricato, riconosciute idonee per tipo e dimensioni dall'Ufficiale Sanitario. 

4. Dette fosse non potranno essere situate ad una distanza inferiore a m 2,50 dal perimetro di fondazione e m 10 da eventuali pozzi o condutture di acque potabili e dovranno essere ricoperte da chiusini a battenti solidi e a perfetta tenuta. 

5. E' vietata la costruzione di pozzi neri o di impianti di fogne perdenti. 
Art. 44 - Forni, focolai, camini, condotti di calore, canne fumarie 
1. Ogni focolare, caldaia od apparecchio di combustione in genere, dovrà essere posto su materiali incombustibili ed avere una canna fumaria propria ed indipendente, di conveniente sezione, comunque non inferiore a cmq 115, prolungata al di sopra del manto del tetto non meno di m 1,00 per le caldaie e m 0,60 per i focolari e le stufe, e terminante con un fumaiolo in muratura od altro materiale idoneo, decoroso e ben assicurato alla copertura e realizzato in modo da evitare, in ogni caso, che le esalazioni ed il fumo possano arrecare danno, pericolo o molestia agli edifici vicini. 

2. E' vietato in ogni caso far uscire il fumo al di sotto dei tetti o a livello del parapetto delle terrazze. 

3. I camini industriali, i forni per la panificazione e simili sono soggetti alle norme particolari dettate dalla legislazione vigente. 

4. Si applicano, per quanto di competenza, la legge 27.12.1941 n. 1750 e la legge 7.11.1959 n. 857. 

5. Per quanto attiene in particolare gli impianti di riscaldamento, si applicano la legge 30.4.1976 n. 373 e relativo Regolamento di esecuzione emanato con D.P.R. 28.6.1977 n. 1052, e il D.P.R.G. 13.7.1978 allegati 1, 2, 3 e L. 07.12.1984 n. 818 e successive modificazioni ed integrazioni. 

6. L'Autorità Comunale, tanto negli impianti di uso industriale che privato, potrà prescrivere, quanto ciò sia ritenuto necessario, l'uso di apparecchi depuratori di fumi. 

Art. 45 - Pozzi e cisterne 
1. Chiunque intende utilizzare con impianti fissi le acque del sottosuolo, di sorgente o piovana, dovrà in ogni caso farne preventiva domanda al Sindaco ed al competente ufficio Regionale, documentandola circa l'ubicazione dell'opera, il sistema di captazione dell'acqua, la sua distribuzione ed utilizzazione. 

2. Le opere di presa devono essere costruite con manufatti riconosciuti idonei dall'Ufficiale Sanitario, e degli Organi Regionali competenti. 

3. Il Sindaco, previo parere dell'Ufficiale Sanitario, rilascerà regolare autorizzazione, riservandosi, però, il diritto di revocarla in qualsiasi momento per giustificati motivi di tutela dell'igiene e della salute, tanto dei singoli quanto delle comunità. 

4. I pozzi e le cisterne od altri contenitori destinati ad accogliere acqua potabile, dovranno essere costruiti in muratura di mattoni pieni murati con malta di cemento, o in calcestruzzo, e rivestiti internamente con uno strato di malta di cemento dello spessore di almeno cm 2, in modo da impedire, comunque le infiltrazioni di acqua inquinata superficiale e profonda; il terreno circostante, inoltre, almeno per una distanza di m 2 dal bordo esterno del pozzo o della cisterna, dovrà essere pavimentato con un vespaio dell'altezza di cm 30 e sovrastante battuto di cemento contenente idonei materiali impermeabilizzanti ed avere una pendenza minima del 2% al fine di ottenere un rapido allontanamento delle acque meteoriche o di stramazzo. 

5. Essi dovranno essere eseguiti lontano da ogni azione o causa di inquinamento del terreno circostante, tenuto conto della direzione del movimento della falda acquifera; pertanto dovranno distare almeno m 25 da pozzi neri, concimaie, fossi di scolo o altri depositi inquinanti e non aprirsi ad un livello inferiore ad essi. 

6. In ogni caso l'acqua, prima dell'uso, dovrà essere sottoposta ad analisi chimica e batteriologica. 

7. Le cisterne dovranno avere un ampio pozzetto ove l'acqua possa depurarsi per filtrazione ed essere costruite in modo da potersi facilmente pulire; dovranno essere munite di speciale dispositivo che consenta la fuoriuscita della prima acqua piovana; tanto la cisterna che i pozzetti dovranno essere convenientemente aerati.
8. I pozzi dovranno sempre essere chiusi alla bocca. 

9. L'attingimento dell'acqua sia dai pozzi che dalle cisterne, potrà farsi esclusivamente mediante pompe aspiranti. 

10. Nelle zone circostanti i pozzi e le cisterne, è vietato cospargere il terreno di esteri fosfatici ed antiparassitari in genere. 

11. Per i pozzi tubolari saranno dettate disposizioni di volta in volta dall'Ufficio Tecnico del Comune. 
Art. 46 - Concimaie
1.  Le concimaie non sono ammesse entro il perimetro del centro abitato. 

2. Per la tenuta del letame e per la costruzione ed ubicazione delle concimaie dovranno osservarsi le prescrizione del T.U. delle Leggi Sanitarie 27.7.1934 n. 1265 e quelle particolari che saranno prescritte di volta in volta dalle autorità competenti in materia. 

3. Le concimaie dovranno essere costruite perfettamente impermeabili e dovranno risultare a distanza non inferiore a m 25 dagli edifici di abitazione, dai pozzi, dagli acquedotti e dai serbatoi dell'acqua potabile, nonché dalle pubbliche vie; non dovranno, inoltre, essere ad un livello superiore a quello dove si apre il pozzo dell'acqua potabile. 
Art. 47 - Edifici a destinazione particolare 
1. Gli edifici, o parte di essi, destinati ad uso di albergo, alloggio o ricovero temporaneo di persone, od aventi particolare destinazione, dovranno uniformarsi alle norme più restrittive dettate dalle leggi o regolamenti ovvero da prescrizioni di Pubblica Sicurezza. 
Art. 48 - Edifici per aziende industriali, commerciali, artigianali, agricole, ecc. 
1. Per gli edifici o locali per aziende industriali, artigianali, commerciali, agricole o loro dipendenze in cui debbano presumibilmente prestare opera più di cinque persone, l'interessato dovrà dare notizia all'Ispettorato del lavoro competente per territorio, per i provvedimenti di sua competenza, in conformità all'art. 40 del Regolamento di igiene del lavoro approvato con R.D. 14.4.1927 n. 530. 

2. I progetti relativi, oltre ai requisiti del presente Regolamento, dovranno avere anche quelli del citato Regolamento di igiene del lavoro. Dovranno, altresì, osservarsi le disposizioni del D.P.R. 27.4.1955 n. 530. 

3. E' facoltà del Sindaco disciplinare l'esercizio dell'attività industriale con norme da stabilirsi caso per caso quando essa rechi incomodo o molestia.
Art. 49 - Depositi e magazzini 
1. I muri dei depositi o magazzini avranno intonaci lisci ed imbiancati preferibilmente a calce; quelli di depositi o magazzini di derrate alimentari dovranno essere verniciati o realizzati con materiale liscio impermeabile e lavabile per una altezza minima di m 2.00 dal pavimento. 

2. I pavimenti dovranno essere costruiti in modo da consentire un abbondante e facile lavaggio; il pozzetto di raccolta dell'acqua dovrà essere munito di chiusura idraulica. 

3. L'illuminazione e la ventilazione dovranno essere idonee alla destinazione.
4. Particolari norme potranno essere dettate dal Sindaco caso per caso per magazzini o laboratori speciali adibiti a lavorazioni maleodoranti o putrescenti o comunque dannose o moleste. 
Art. 50 - Fabbricati in zona rurale  
1. Sono considerate case rurali le costruzioni ubicate nelle zone classificate come agricole dal vigente P.U.C. e destinate, al funzionamento delle aziende agricole.
2. Non sono considerate rurali le case esistenti alla data di adozione del presente R.E. che, pur sorgendo in zone classificate come agricole dal P.U.C. hanno carattere residenziale anche se stagionale, come ville, villini e simili. 

3. Le case rurali, oltre alle norme di cui ai precedenti articoli, e quelle contenute nelle leggi vigenti per quanto si riferisce agli accessori quali ricovero per animali, fienili, pozzi, concimaie, fosse biologiche, ecc., dovranno rispettare le seguenti disposizioni: 
a) ogni abitazione dovrà avere un numero di camere da letto tale che ognuna non serva più di tre persone; 
b) ogni abitazione dovrà essere fornita di uno o più locali appositi atti a garantire la buona conservazione dei prodotti o delle scorte destinate al consumo familiare; 
c) è fatto divieto di usare i locali adibiti ad abitazione, anche temporanea, per la conservazione e manipolazione dei prodotti agricoli; 
d) i tetti, i cortili, le aie, le latrine, le porte, gli anditi, le scale, i corridoi ed in genere ogni parte dell'edificio debbono essere mantenuti in modo conforme alle esigenze dell'abitabilità e dell'igiene; 
e) ogni podere o casa rurale ove si eserciti l'industria dell'ortaggio dovrà essere provvista di apposita vasca costruita in muratura o in calcestruzzo, rivestita di materiale facilmente lavabile ed alimentata da acqua di buona qualità che si possa frequentemente rinnovare, per il lavaggio dei prodotti; dovrà essere, altresì, provvista di apposita stanza ben pulita ed aerata per il deposito momentaneo, la sistemazione e la cernita per la commercializzazione dei prodotti. 

E' in ogni caso vietato l'innaffiamento degli ortaggi con acqua non riconosciuta idonea dall'Ufficiale Sanitario; 
f) le finestre della cucina e dei locali adibiti a deposito di commestibili devono essere munite di reti atte ad impedire l'entrata di mosche o insetti vari. 

4. Le porte dei locali adibiti ad abitazione che hanno diretto accesso dall'esterno, avranno la stessa protezione. 

5. Le stalle, le concimaie, etc. dovranno essere dotate di materiale disinfettante nei mesi da aprile a novembre. 

6. Il Sindaco nell'interesse dell'igiene del suolo e dell'abitato potrà far eseguire dall'Ufficiale Sanitario o da Tecnici Comunali, ispezioni e rilievi alle case di abitazione, alle latrine, ai condotti ed alle fognature private, nonché ai sistemi di approvvigionamento idrico, etc. al fine di constatarne la rispondenza alle norme del Regolamento. 

7. Il Sindaco, sentito il parere dell'Ufficiale Sanitario, potrà far sopprimere quelle cause di insalubrità che si manifestassero nei nuclei rurali, siano esse dovute alla presenza di porcili, pollai, conigliere, ecc., che all'imperfetto funzionamento o alla voluta inosservanza delle disposizioni relative all'allontanamento delle materie di rifiuto. 

8. Si applicano anche alle abitazioni rurali le disposizioni di cui all'articolo 22 del presente Regolamento per i permessi di abitabilità. 
Art. 51 - Migliorie igieniche ai fabbricati esistenti   
1. Nei fabbricati esistenti, debbono essere apportate le migliorie che risulteranno indispensabili a giudizio dell'Amministrazione Comunale. 

2. Tali migliorie possono comprendere l'eliminazione almeno di locali igienici esterni alle abitazioni e la dotazione, per ogni unità di abitazione, di un locale igienico aerato secondo le norme di cui i precedenti articoli. 

3. L'Ufficiale Sanitario può dichiarare inabitabile, ai sensi delle leggi vigenti, le unità di abitazione che non raggiungano a suo giudizio un livello igienico accettabile. 
Capo III
NORME RELATIVE ALLE AREE SCOPERTE
Art. 52 - Manutenzione delle aree
1. Tutte le aree destinate dallo strumento urbanistico all'edificazione ed ai servizi e non ancora utilizzate, devono essere chiuse con recinzioni provvisorie (assiti solidi e decorosi) o definitive, e mantenute in modo rispondente alle norme vigenti in materia di sicurezza, di igiene e di decoro pubblico.
2. I proprietari devono preventivamente presentare domanda al Sindaco nei modi stabiliti dal Regolamento. 

3. Il tipo di recinzione da adottare deve essere adeguato alla zona sia per forma che per aspetto. 

4. Il Sindaco potrà derogare alla norma di cui al 1^ comma, se l'area in oggetto è soggetta a manutenzioni tali da renderla decorosa ed accettabile anche ai fini di una libera e temporanea destinazione per area di giochi. 

5. Le aree di pertinenza degli edifici esistenti, devono essere recintate per la parte confinante con vie, piazze o spazi pubblici in genere. 

6. Dette aree, per la parte non destinata a parcheggio, rampe di accesso e parcheggi e passi pedonali pavimentati, debbono essere sistemate e mantenute a verde. 
Art. 53 - Aree di parcheggio
1. Ogni edificio di nuova costruzione dovrà essere dotato di spazi per il parcheggio privato nella misura minima di mq 1,00 per ogni mc 10,00 di costruzione. 

2. Le suddette aree di parcheggio potranno essere realizzate sia all'interno degli edifici che in aree esterne che non facciano parte del lotto, ma asservite all'edificio a mezzo di atto pubblico, con vincolo permanente di destinazione a parcheggio e purché agevolmente accessibili dalla rete viaria. 
Art. 54 - Depositi su aree scoperte   
1. I depositi di materiali su aree scoperte sono ammessi soltanto previa autorizzazione di cui all'art. 8. 

2. L'autorizzazione specificherà le opere che dovranno essere eseguite per assicurare l'igiene, il decoro e la sicurezza pubblica. 

3. In caso di depositi eseguiti senza autorizzazione il Sindaco promuoverà i provvedimenti necessari al rispetto di tali condizioni sotto comminatoria dell'esecuzione d'ufficio a spese del proprietario inadempiente. 
Capo IV
NORME DI BUONA COSTRUZIONE
Art. 55 - Stabilità e sicurezza delle nuove costruzioni 
1. Per ogni costruzione dovranno essere osservate le norme e prescrizioni fissate dalle leggi vigenti in materia di stabilità delle fondazioni e delle costruzioni nonché di sicurezza degli impianti tecnologici. 

2. In particolare si avrà cura che: 
a) gli edifici non sorgano su terreni di non buona consistenza, detritico franosi, o comunque inclini a scoscendere; 
b) le fondazioni, quando possibile, posino su roccia viva e compatta opportunamente ridotta a piani orizzontali e denudata del cappellaccio, ovvero su terreno di buona consistenza; 
c) quando non si possa raggiungere il terreno compatto e si debba costruire su terreni di riporto relativamente recente o comunque sciolti, vengano adottati gli accorgimenti tecnici necessari per ottenere un solido appoggio delle fondazioni; 
d) vengano osservate le norme tecniche per l'edilizia disposte nella legge 25.11.1962 n. 1684 e le norme sull'accettazione dei leganti idraulici per l'esecuzione di opere in conglomerato cementizio semplice o armato. 

3. Dovranno, inoltre, essere attuati tutti gli accorgimenti tecnici necessari a garantire l'igiene e la salubrità della costruzione, quali impermeabilizzazione contro l'umidità, adatti spessori e coibenza dei muri esterni, etc. 
Art. 56 - Stabilità e sicurezza delle costruzioni esistenti 
1. I proprietari di edifici hanno l'obbligo di provvedere alla manutenzione, in modo che tutte le loro parti mantengano costantemente i requisiti di stabilità e di sicurezza richiesti dalle norme vigenti. 

2. Quando un edificio o parte di esso minacci rovina dalla quale possa derivare pericolo alla pubblica incolumità, il Sindaco potrà ingiungere la pronta riparazione o la demolizione delle parti pericolanti, fissando le modalità del lavoro stesso, sotto comminatoria dell'esecuzione d'ufficio a spese dei proprietari inadempienti. 

3. La manutenzione delle aree di proprietà privata, anche se destinate a strade, a piazze o a spazi di uso pubblico, è a carico dei proprietari fino a quando non siano perfezionate le pratiche di espropriazione, cessione od acquisizione. 
Capo V
USO DI SUOLO, SPAZIO, SERVIZI PUBBLICI
Art. 57 - Occupazione di spazio, suolo o sottosuolo pubblico 
1. È vietato occupare, anche temporaneamente, il suolo o lo spazio pubblico senza preventiva autorizzazione specifica del Sindaco, il quale la può accordare, sentito il Tecnico Comunale e dietro pagamento della relativa tassa, quando ritenga l'occupazione stessa non contrastante con il decoro cittadino e non dannosa per la pubblica igiene e incolumità. 

2. E' vietato eseguire scavi o rompere il pavimento di strade pubbliche o aperte al pubblico transito per impiantarvi pali, immettere o restaurare condutture nel sottosuolo, costruire e restaurare fogne, o per qualsiasi altro motivo senza specifica autorizzazione del Sindaco. 

3. Nell'esecuzione dei lavori dovranno essere osservate le particolari norme che saranno impartite nell'atto di autorizzazione. 

4. Il rilascio dell'autorizzazione è subordinato al pagamento della relativa tassa ed al versamento del deposito di garanzia da effettuarsi presso la tesoreria del Comune, e sul quale il Comune avrà piena facoltà di rivalersi delle eventuali penali e delle spese non rimborsate dagli interessati. 

5. Il restauro del pavimento stradale, dei marciapiedi o di altri manufatti alterati dal titolare della autorizzazione è eseguito dal Comune a spese del titolare stesso; in alternativa il Comune potrà demandare l'esecuzione dei citati lavori allo stesso titolare dell'autorizzazione. 
Art. 58 - Rinvenimenti e scoperte  
1. Ferme restando le prescrizioni delle vigenti leggi sull'obbligo di denuncia alle autorità competenti da parte di chiunque compia scoperte o ritrovamenti di presumibile interesse paleontologico, storico-artistico o archeologico, il committente, il direttore dei lavori e il costruttore sono tenuti a segnalare immediatamente al Sindaco i ritrovamenti aventi presumibile interesse pubblico che dovessero verificarsi nel corso dei lavori di qualsiasi genere. 

2. La disposizione di cui al comma precedente si applica anche nel caso di reperimento di ossa umane. 

3. Le persone di cui al primo comma sono tenute ad osservare e fare osservare tutti quei provvedimenti che il Sindaco ritenesse opportuno disporre in conseguenza di tali scoperte, in attesa delle definitive determinazioni delle competenti autorità. 
Art. 59 - Uso di scarichi e di acque pubbliche  
1. I luoghi per gli scarichi pubblici sono stabiliti dall'Amministrazione Comunale,sentito l'Ufficiale Sanitario. 

2. I materiali scaricati dovranno essere sistemati e spianati secondo le indicazioni del Tecnico Comunale e, comunque, in modo da non determinare cavità od ineguaglianze che permettano il ristagno dell'acqua. 

3. E' vietato, senza specifica autorizzazione del Comune, servirsi per i lavori dell'acqua defluente da fontane pubbliche o corrente in fossi e canali pubblici, nonché deviare, impedire e comunque intralciare il corso normale degli stessi. 
Capo VI
GARANZIA DELLA PUBBLICA INCOLUMITÀ
Art. 60 - Cautele contro danni e molestie - segnalazione, recinzione e illuminazione della zona dei lavori  
1. Chiunque intenda eseguire opere edilizie ha l'obbligo di osservare tutte le cautele atte ad evitare ogni pericolo di danni a persone o cose. 

2. Ogni cantiere deve essere chiuso lungo i lati prospicienti le vie e gli spazi pubblici con adeguata recinzione da realizzare prima dell'inizio dei lavori, fermo restando l'obbligo dell'esposizione del cartello di cui all'art. 21 del presente Regolamento. 

3. Le recinzioni, di altezza minima 2,00 metri, dovranno essere dotate in ogni angolo di lanterne rosse facilmente visibili, tenute accese, a cura del responsabile del cantiere, durante l'intero orario della pubblica illuminazione stradale, ed avere porte apribili verso l'interno munite di serrature o catenacci che ne assicurino la chiusura. 

4. Tutti i materiali e gli ordini di costruzione o di demolizione dovranno essere custoditi all'interno del recinto del cantiere. 

5. Il Sindaco potrà consentire l'esenzione dall'obbligo della recinzione quando si tratti di lavori di limitata entità e di breve durata, di lavori esclusivamente interni, brevi opere di restauro o ripulitura di tetti, o quando la recinzione possa recare disturbo al transito o alla circolazione veicolare sulla pubblica via. 

6. Salvo che nel caso di lavori esclusivamente interni, tuttavia, dovranno essere disposte nella via sottostante o adiacente idonee segnalazioni luminose o di altro tipo che avvertano i passanti del pericolo, e il primo ponte di servizio non potrà essere costruito ad altezza inferiore a m 2,50 dal suolo misurata nel punto più basso dell' armatura del ponte stesso, il quale dovrà essere costruito in modo da costituire sicuro riparo per lo spazio sottostante. 

7. Quando le opere di chiusura comportano l'occupazione di suolo pubblico l'esecutore dei lavori è tenuto ad osservare le disposizioni di cui all'art. 57. 
Art. 61 - Ponti e scale di servizio
1. I ponti, i cavalletti, le scale di servizio e le incastellature devono essere poste in opera con le migliori regole dell'arte in modo da prevenire qualsiasi pericolo sia per gli operai che per i terzi. 

2. Le funi delle macchine adibite al sollevamento dei materiali devono essere munite di dispositivi di sicurezza che impediscano la caduta dei materiali e dei recipienti che li contengono. 

3. Le impalcature dei ponti e delle andatorie devono essere munite, a mo' di riparo, di manocorrente o barriera solida fissata saldamente. 

4. Le impalcature devono essere collegate anche in tutte le altre parti dove possa esservi pericolo. 

5. Le impalcature devono essere in ogni caso munite di zoccolo di riparo aderente al tavolato, di altezza sufficiente e comunque mai minore di cm 20. 

6. I traversoni devono essere solidamente ancorati nella muratura e collegati con i ponti di servizio. 

7. E' vietato costruire ponti e porre assi a sbalzo sopra il suolo pubblico senza particolare autorizzazione comunale. 

8. In caso di cattiva costruzione di un ponte o di insufficiente cautela nella posa di assi a sbalzo, il Sindaco potrà ordinare l'immediato sgombero del ponte o la rimozione degli assi ritenuti pericolosi per la pubblica incolumità, indipendentemente dalle responsabilità penali degli aventi causa.
Art. 62 - Scarico dei materiali  - demolizioni - nettezza delle strade adiacenti ai cantieri 
1. È assolutamente vietato gettare, tanto dai ponti di servizio che dai tetti e dall'interno delle case, materiali di qualsiasi genere. 

2. I materiali di rifiuto, raccolti in opportuni contenitori o incanalati in condotti chiusi, potranno essere calati a terra con le dovute cautele e, se necessario, ammucchiati a terra entro il recinto del cantiere, per essere poi trasportati agli scarichi pubblici indicati e sistemati secondo le disposizioni dell'art. 59. 

3. Durante i lavori, specie se di demolizione, dovrà essere evitato l'eccessivo sollevamento di polvere, provvedendo ad opportune bagnature. 

4. Il responsabile del cantiere deve provvedere ad assicurare il costante mantenimento della nettezza nella pubblica via per tutta l'estensione della costruzione e le immediate vicinanze. 

5. Il trasporto dei materiali utili o di rifiuto dovrà essere fatto in modo da evitare ogni deposito o accatastamento lungo le strade interne dell'abitato. Qualora ciò si verifichi, il responsabile del cantiere è tenuto a provvedere all'immediata rimozione dei materiali dalla parte di strada pubblica su cui è avvenuto il deposito.
Art. 63 - Responsabilità degli esecutori di opere   
1. L'assuntore dei lavori (il proprietario se i lavori sono condotti in economia), il responsabile del cantiere e il direttore dei lavori, ciascuno per quanto di sua competenza, debbono adottare, sotto la propria piena ed esclusiva responsabilità, tutti quei mezzi e provvedimenti necessari per evitare pericoli di qualsiasi genere che possano provenire dall'esecuzione delle opere. 

2. l Sindaco, potrà far controllare da funzionari o da agenti l'idoneità dei provvedimenti di cui sopra e, ove lo ritenga opportuno, ordinare maggiori cautele, senza che ne derivi in alcun modo una attenuazione delle responsabilità dei soggetti di cui al comma precedente.
Art. 64 - Rimozione delle recinzioni    
1. Immediatamente dopo il compimento dei lavori il costruttore deve provvedere alla rimozione dei ponti, barriere o recinzioni, posti per il servizio dei medesimi, restituendo alla circolazione il suolo pubblico, libero da ogni ingombro e impedimento. 

2. In caso di inadempienza il Sindaco potrà ordinare l'esecuzione d'ufficio a tutte spese del soggetto inadempiente e fatte salve le sanzioni previste dalle norme vigenti. 
TITOLO IV
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI
Capo I
DISPOSIZIONI TRANSITORIE
Art. 65 - Opere già autorizzate  
1. Le opere munite di regolare concessione od autorizzazione ottenute precedentemente all'entrata in vigore del presente Regolamento, sia quelle i cui lavori sono stati già iniziati sia quelle non ancora iniziate, potranno essere ultimate, entro i limiti consentiti dalle leggi vigenti, conformemente alla concessione ottenuta. 

2. Per le opere di cui all'art. 6 che non vengono ultimate entro il limite di validità della concessione, quest'ultima potrà essere rinnovata col vincolo che venga uniformata alle norme del presente Regolamento, in quanto applicabili. 
Art. 66 - Domande di concessione precedenti l'entrata in vigore del presente Regolamento  
1. Le domande di concessione presentate prima dell'entrata in vigore del presente Regolamento e per le quali, alla data suddetta non sia stata rilasciata la concessione, saranno esaminate in base alle presenti norme e, pertanto, gli interessati dovranno modificare i relativi progetti ove siano in contrasto con le nuove disposizioni. 
Art. 67 - Autorizzazione all'occupazione di suolo pubblico
1. Entro tre anni dall'entrata in vigore del presente Regolamento potranno essere riviste, modificate, od eventualmente revocate tutte le autorizzazioni relative alla occupazione di suolo pubblico assentite in base alle precedenti disposizioni. 
Capo II
DISPOSIZIONI FINALI
Art. 68 - Adeguamento delle costruzioni esistenti
1. Gli edifici esistenti e non rispondenti alle prescrizioni del presente Regolamento, nelle parti interessate da ricostruzione o ripristino, devono adeguarsi alle norme urbanistiche, edilizie ed igieniche vigenti. 

2. La rimozione di strutture sporgenti sul suolo pubblico quali gradini, sedili esterni, paracarri, latrine, grondaie, tettoie, imposte di porte e finestre aperte all'esterno, etc. che in qualche modo contrastino col pubblico interesse, deve essere prescritta dal Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, ove non sia assolutamente urgente ed indifferibile, in occasione di notevoli restauri o trasformazioni degli edifici o delle parti in questione. 
Art. 69 - Sanzioni
1. Le contravvenzioni alle norme del presente Regolamento saranno soggette alle sanzioni previste dalle vigenti leggi in materia. 
Art. 70 - Entrata in vigore ed esecutività del Regolamento

1. Per quanto non previsto nel presente Regolamento si fa riferimento alle norme legislative e regolamentari vigenti, generali e speciali, in materia di Urbanistica, Edilizia, Igiene, Istruzione e tutela del patrimonio paesistico e monumentale.  
2. Il presente Regolamento si intenderà approvato ed esecutivo, sulla base di quanto previsto dall'art. 20 della L.R. 22.12.89 n. 45. 

� Articolo modificato con deliberazione C.C. n. 9 del 02/03/2006.
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